Il “sindacato dell’autonomia” e la tradizione sindacale cattolica in una società secolarizzata

1) La Cisl consolida i suoi caratteri: le vicende Fiat e la lezione di Pastore

Nata il 1 maggio del 1950 con l’obiettivo di un sindacalismo senza colori, la Cisl acquisì lungo l’arco degli anni Cinquanta una sua identità che la portò ad allontanarsi sempre più dall’etichetta di “sindacato cattolico”. Un ruolo fondamentale nella realizzazione di questo progetto lo svolse il Segretario Generale Giulio Pastore, il quale riuscì, dalla scissione del 1948 e per un decennio fino alle sue dimissioni nel 1958, a delineare i caratteri della cultura sindacale espressa da questa organizzazione.
Le vicende relative alla Fiat segnano le tappe di questo processo di sviluppo. Le polemiche e le accuse che avevano accompagnato la nascita della Cisl (“servi del padrone”, “sindacato di parrocchia”) non le impedirono di dimostrare la sua combattività: dopo i ripetuti licenziamenti di attivisti sindacali avvenuti nel 1952, le organizzazioni sindacali giunsero nel 1953 ad una protesta unitaria. 
Nello stesso anno, quando la Cisl proclamò lo sciopero generale in accordo con la Cgil, alcuni militanti capeggiati da Arrighi non condivisero la protesta, causarono il fallimento dello sciopero e alle elezioni dell’anno successivo si presentarono con una propria lista che ottenne a danno della Fim Cisl un ragguardevole successo. Questa scissione, la più grave nella storia sindacale della Cisl, fu poi riassorbita nel 1955, quando il sindacato, visto l’inasprirsi dei rapporti con la Cgil, si presentò compatto alle elezioni che registrarono una pesante sconfitta per la Cgil e una vittoria per la Fim Cisl.
A questo punto, approfittando delle difficoltà della Cgil, Arrighi concordò con la direzione Fiat di escludere dalle trattative la Cgil, e, anche se nel respingere i licenziamenti decisi dalla direzione tutte e tre le organizzazioni dovettero far fronte comune, tuttavia la rivalità tra sindacati rimase accesa.
 Le elezioni degli anni successivi videro la Cisl incrementare la propria forza a danno soprattutto della Cgil, fino ad arrivare al 50% dei consensi nelle elezioni del 1957.
Il clima interno alla Fiat si fece sempre più pesante: le accuse rivolte alla Cisl di collaborazionismo, i sospetti di favoritismo da parte dell’azienda e le intimidazioni denunciate dagli attivisti della Cgil portarono la polemica anche al di fuori della fabbrica.

La federazione provinciale invitò Arrighi a denunciare l’atteggiamento della Fiat e al suo rifiuto in tal senso lo stesso Giulio Pastore, suscitando enorme scandalo, annunciò che la Fim Cisl non avrebbe presentato alcuna lista per le elezioni della commissione interna se la Fiat non avesse cessato nella sua opera di intimidazione contro la Fiom Cgil.

Nell’aprile del 1958, Arrighi venne espulso dalla Cisl …seguirono le dimissioni di 11 membri del direttivo provinciale della Fim-Cisl e ben 104 mebri di Commissione Interna ( su 114) che si presentarono alle elezioni pochi mesi dopo con una propria lista “Lavoratori Liberi democratici” (LLD)………in seguito si denominò Sida, Sindacato Italiano Dell’Automobile, guidato da Giuseppe Rapelli, il quale continuò sulla strada arrighiana che portava a dare al sindacato un carattere apertamente confessionale.

Poco dopo, nel 1958, Giulio Pastore lasciò la sua carica di Segretario Generale per diventare Ministro del governo Fanfani di cui condivideva la politica finalizzata alle riforme sociali. L’anno successivo fu approvata la legge con la quale si riconosceva la titolarità dei contratti alle organizzazioni sindacali.
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